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ROMA — Dal 94 al 96% dei genitori e 
dei studenti hanno scelto di avvalersi 
dell'insegnamento della religione cat
tolica previsto dal nuovo Concordato. 
Il 71,8% dei maestri elementari ha di
chiarato la propria disponibilità ad in
segnare religione. 

Questi sono i dati che il ministro 
alla Pubblica istruzione Franca Fai-
cucci ha comunicato ieri mattina al 
Senato e ieri pomeriggio alla Camera 
rispondendo ad interrogazioni e inter
pellanze di vari partiti. I dati si riferi
scono per i maestri a circa 60 province, 
f>er famiglie e studenti alla quasi tota-
ita dei provveditorati agli studi e al 

21-27% della popolazione scolastica 
(per le materne, fa percentuale è più 
bassa: 14% circa). Siamo dunque al
l'interno di un campione sufficiente
mente rappresentativo. I dati — che i 
vescovi affermano di accogliere «con 
comprensibile compiacimento e senza 
alcuna trionfalistica esaltazione! — ri
velano che nelle regioni del Nord i «su 
sono relativamente meno numerosi ri
spetto alle altre regioni italiane: nelle 
materne, infatti, sono 1*88,1% (contro 
il 93.1% del Centro e il 96,9% del 

Sud), nelle elementari il 93,3% 
(94,3 % al Centro e 96,3 % al Sud), nel
le medie dell'obbligo il 93,7% (95,1% 
al Centro, 97,7% al Sud), nelle supe
riori il 92,1% (92,7% al Centro, 94,7% 
al Sud). 

«Le famiglie e i ragazzi non hanno 
considerato la scelta sull'insegnamen
to della religione cattolica come un re
ferendum ideologico — ha commenta
to ieri intervenendo alla commissione 
istruzione il senatore comunista Giu
seppe Chiarente —. La gente ha effet
tuato l'unica opzione per la quale la 
scuola è oggi concretamente organiz
zata. Ma una scuola democratica, laica 
e pluralista — ha aggiunto — deve as
sicurare piena parità di diritti a tutti 
indipendentemente dal numero di chi 
compie una scelta o un'altra». Quindi 
anche di coloro che hanno scelto di 
non avvalersi e «il numero — ha detto 
Chiarante — è di non molto superiore 
a quello di coloro che in passato chie
devano l'esonero». 

Il senatore democristiano Pietro 
Scoppola ha voluto aprire, a proposito 
di questi dati, un «fronte interno» alla 
cultura cattolica: «Questa adesione co

sì massiccia — ha detto — esprime la 
volontà della gente di avvalersi di un 
servizio culturale serio, non certo di 
semplici lezioni di catechismo. Quelle, 
si possono fare in parrocchia. A scuola 
si deve presentare ai bambini e ai ra
gazzi una problematica religiosa, coe
rente con la dottrina ma non catechi
stica, arricchita da un metodo critico*. 

Ma è proprio questo che i repubbli
cani — per bocca del senatore Ferrara 
Salute — hanno contestato ieri. «La 
Cei — ha detto il parlamentare del Pri 
— si è orientata a fare dell'ora di reli
gione un'ora di storia del cristianesi
mo e delle religioni... Fare dell'ora di 
religione un'ora di storia insegnata da 
cattolici dogmaticamente ortodossi 
(l'insegnante deve avere il nulla osta 
della Curia, ndr) è un abuso grave che 
non lascerà indifferenti i laici». 

Ma questa polemica (che ha come 
protagonista anche Comunione e libe
razione e la sua proposta di un inse
gnamento «d'assalto» della religione 
cattolica) non mette in secondo piano 
i gravi problemi organizzativi e di 
principio per i quali ieri il ministro è 
stato chiamato a rispondere al Parla

mento e che sono alla base anche della 
recente ordinanza del Tar del Lazio 
che sospendeva le circolari ministeria
li. La senatrice Falcucci ha insistito 
ieri nel presentare un quadro di nor
malità e di piena efficienza, ma non ha 
potuto negare che alcuni problemi ci 
siano. Gli stessi liberali avevano chie
sto lo slittamento di un anno dell'ap
plicazione delle norme per queste dif
ficoltà e ieri il senatore Valitutti e l'o
norevole PatuelH hanno ribadito que
sta necessità. Chi invece ha voluto — 
in sottintesa polemica con la scelta 
concordataria — sostenere una coe
renza dell'operato della Falcucci con il 
Concordato è stato il senatore sociali
sta Covatta. 

Ma alla Camera, il comunista Fran
co Ferri ha elencato una dozzina di 
inadempienze di legge ministeriali, 
dall'assenza di criteri per la formazio
ne delle classi alla non definizione del
le attività parallele, alla assenza di 
norme per il reperimento e l'utilizzo 
dei docenti per queste attività. «Vi è 
stata — ha detto Ferri — urta violazio
ne dei princìpi fondamentali del Con
cordato». 

Nella mattinata, anche Chiarente 
aveva ribadito che «si giunge al mo
mento dell'attuazione... in una situa
zione di confusione e incertezza, anche 
a causa delle norme d'attuazione di
storte e unilaterali diffuse dal ministe
ro della Pubblica istruzione». E le di
chiarazioni di ieri del ministro «hanno 
confermato che la confusione persi
ste». Chiarente ha rilanciato la propo
sta di legge del Pei nella quale si chie
de «di rinviare di un anno l'applicazio
ne della nuova disciplina almeno nella 
scuola materna... di abrogare sin dal 
prossimo anno le norme relative al co
siddetto "insegnamento cattolico dif
fuso" nei programmi delle elementari; 
di dare all'insegnamento religioso una 
collocazione oraria che renda più age
vole l'esercizio dell'opzione; di garan
tire con precise norme giuridiche e fi
nanziarie l'effettiva possibilità di dare 
attuazione agli insegnamenti alterna
tivi». 

Domani, infine, il Consiglio di Stato 
si pronuncerà sul ricorso del ministro 
contro l'ordinanza di sospensione del
le circolari emessa dal Tar del Lazio. 

Romeo Bossoli 

Dieci anni fa dallo stabilimento di Seveso la fuoriuscita della nube tossica 

Diossina, dramma dimenticato 
Fabbriche come quella restano un rischio 
Il governo non ha ancora tradotto in legge la direttiva Cee sulle aziende a rischio - L'Icmesa non c'è più, il materiale contaminato seppellito, 
ma una seria ricerca è stata compromessa dal caos dei primi giorni e dalla voglia di minimizzare -L'aumento di tumori e aborti spontanei 

Alice Senno, una delle sorelline colpite dalla cloracne, divenne il drammatico simbolo della 
tragedia di Seveso 

Le responsabilità della Givaudan 
li 24 settembre 1983 il tribunale di Monza, a 

conclusione del processo iniziato nell'aprile 
precedente, condannava cinque persone per il 
disastro dell'Icmesa. I magistrati infliggevano 
cinque anni di reclusione a Herwing von 
Zwehl, ex responsabile tecnico della fabbrica e 
a Jorg Anton Sambeth, direttore tecnico della 
casa madre Givaudan; quattro anni a Frìtz 
Moeri, progettista dell'impianto dal quale uscì 
la diossina e a Guy Waldvogel, amministratore 
delegato della Givaudan; due anni e mezzo a 
Giovanni Radice, capo dipartimento ingegne
ria dell'Icmesa. Gli imputati, tranne Radice, 
furono riconosciuti colpevoli di disastro doloso 
perché sapevano dei pericoli della lavorazione 
dell'Icmesa ma non avevano adottato misure 
sufficienti. Durante l'istruttoria, nel febbraio 
del 1980, uno degli imputati, Paolo Paoletti, re

sponsabile della produzione della fabbrica, 
venne assassinato da un commando di Prima 
Linea. Un omicidio che rappresentò obiettiva
mente un favore reso alla Givaudan perché si 
sapeva che Paoletti era disposto a rivelare veri
tà scottanti sul dramma di Seveso. 

La sentenza del tribunale di Monza venne 
ampiamente modificata nel maggio del 1985 
della Corte di appello di Milano che assolveva 
Waldvogel, Radice e Moeri e condannava von 
Zwehl e Sambeth rispettivamente a due anni e 
ad un anno di relcusione ritenendoli responsa
bili di disastro colposo e non doloso. Questa sen
tenza è stata confermata un anno fa dalla Cas
sazione. È una sentenza che, se da un Iato rap
presenta un notevole passo indietro nei con
fronti di quella di Monza, d'altra parte ricono
sce le responsabilità della Givaudan che, man
co a dirlo, si è. sempre protestata innocente. 

Mara ha quindici anni e 
adesso avrà il moroso. Allo
ra, quel sabato 10 luglio 1976, 
aveva cinque anni, era a ta
vola con gli zii vicino all'Ic-
mesa da dove alle 12,37 fuo
riuscì la nuvola tossica che 
conteneva la diossina. «Sem
brava che piovesse», ricorda
va un anno dopo quel dram
matico giorno. Dal suo vlsi-
no abbronzato erano scom
parse le tracce della clorac
ne, i segni che hanno deva
stato le facce di tanti bambi
ni colpiti dalla diossina, l'im-
presionante emblema di Se
veso. 

È scomparsa anche la lun
ga barriera di plastica ondu
lata gialla che delimitava la 
zona più inquinata. Sopra le 
due enormi vasche che rac
colgono tonnellate di mate
riale contaminato, stentano 
a crescere ottimistiche pian
te. È scomparsa l'Icmesa. 
Nuove costruzioni si alzano 
allo svincolo di Seveso della 
superstrada Milano-Meda. 
Ansie, paure, rabbie, egoi
smi, ritardi, ordinanze viola
te come grida manzoniane, 
voglia di dimenticare, morti 

sospette, polemiche, 700 sfol
lati: il drammatico e talvolta 
anche grottesco film di dieci 
anni è diventato un pacco di 
relazioni posate sulla mia 
scrivania, tabelle e linguag
gio asettico di ricercatori. 
L'ufficio speciale per Seveso, 
nove anni di vita, sta per es
sere sciolto. In una luminosa 
sala dell'ex seminario che lo 
ospita, affondato nel verde, 
un giovane medico, Luigi 
Meazza, responsabile del 
programma operativo sani
tario, fa un ottimistico bilan
cio: «Nessuna patologia acu
ta di breve o medio termine 
si è verificata tra la popola
zione colpita dalla diossina, 
tranne i 193 casi di cloracne». 
Ce un bel sole, al quale alcu
ni scienziati affidarono l'im
probo compito di degradare 
la diossina presente sul ter
reno. Un compito improbo 
perché dieci anni dopo quel 
10 luglio nei giardini e negli 
orti della zona B, quella uffi
cialmente meno inquinata, 
si sta ancora lavorando per 
bonificare la terra contami
nata. 

•Tuttavia» prosegue il gio

vane medico «questo non 
esclude il possibile verifi
carsi di patologie a lungo 
termine, soprattutto tumori, 
per cui l'osservazione nei 
confronti dei 220mila sog
getti a rischio, abitanti o che 
hanno abitato negli undici 
comuni interessati, conti
nuerà fino al 1997». 

Il medico entra nel detta
glio: non c'è stato «alcun ec
cesso di abortività sponta
nea»; lo stesso per quanto ri
guarda i casi di malforma
zioni; tutti i 193 colpiti da 
cloracne sono guariti, tranne 
uno, ed è risultato che il loro 
fisico non è stato danneggia
to, un iniziale danno al siste
ma nervoso periferico è 
scomparso; è quanto è acca
duto, dice, anche per gli ope
rai che lavoravano all'Icme-
sa; tutto bene per 1 lavoratori 
addetti alla bonifica della zo
na A, quella più inquinata. 

Allora a Seveso non è suc
cesso niente? Penso alle lun
ghe, accese polemiche; alla 
scienza e allo Stato, da Roma 
alla periferia, che si mostra

rono assolutamente impre
parati ad affrontare un'e
mergenza, per altro difficile; 
alle discussioni violente sul
le «mappature», e cioè sulla 
delimitazione delle varie zo
ne contaminate; alle dimis
sioni di medici, alle commis
sioni epidemiologiche rifat
te; all'epiteto di «nappista 
della diossina» che mi affib
biò un amico medico per 
aver pubblicato con risalto 
che c'era della diossina nel 
fegato di una donna morta 
di cancro. Penso alla violen
ta campagna per l'aborto te
rapeutico scatenata dal radi
cali e alla risposta altrettan
to violenta del baldi giovani 
di Comunione e liberazione 
che promettevano alle donne 
incinte bambini biondi con 
gli occhi azzurri. 

Allora a Severso non è 
successo niente? 

Avevano ragione 1 mini-
mlzzatori, quel medici catto
lici che volevano andare a vi
vere nella zona più avvelena
ta? 

Sfoglio qualcuna delle re
lazioni e appare subito che a 
Seveso qualcosa è successo, 

anche dopo tutto quel via vai 
di medici e scienziati che c'è 
stato, dopo tutta quella con
fusione iniziale, il tempo 
perduto. 

Gli aborti spontanei sono 
aumentati subito dopo la 
fuoriuscita della diossina. 
C'è stato un aumento nel pe
riodo compreso fra il terzo 
trimestre del '76 e il quarto 
trimestre del *78. Perché? Gli 
autori della ricerca fanno l'i
potesi che nella zona inqui
nata, dove si è verificato 
l'aumento, il fattore respon
sabile ci sia stato anche pri
ma della «nube» e che ad esso 
se ne siano aggiunti altri (la 
diossina è abortigena). 

Nessuna conseguenza, si 
dice, per ì bambini colpiti 
dalla cloracne. Vero. Ma gli 
autori della ricerca, con one
stà, concludono che il loro 
studio ha grossi limiti: la du
rata limitata del monitorag
gio; il fatto che come gruppo 
di riferimento si siano scelti 
ragazzi di Varedo, cittadina 
che è tutt'altro che esente 
dai rischi di inquinamento 

Dai primi dati risultano 183 intossicati, fortunatamente non gravi 

Usa, dal treno deragliato una nuvola 
di fosforo: gli evacuati sono migliaia 

MIAMISBURO — 183 perso
ne intossicate e oltre dieci
mila evacuate. Sono le con
seguenze — ma il bilancio 
non è definitivo — di un gra
ve incidente avvenuto negli 
Stati Uniti. Un treno merci 
che trasportava un carico di 
fosforo bianco è deragliato 
nel pressi di Miamlsburg. 
Sette vagoniclsterna della 
Compagnia Baltimora e 
Ohio sono usciti dal binari 
per cause ancora impreclsa-
te. Uno di questi conteneva 
appunto fosforo bianco, una 
sostanza usata per la derat
tizzazione. Il fosforo al con
tatto con l'aria si infiamma, 

sprigionando vapori tossici 
che provocano ustioni alla 
pelle, bruciori agli occhi, 
nausea e diarrea. 

È quanto è accaduto sulla 
linea ferroviaria tra Miaml
sburg e West Carrollton, che 
corre nei pressi di un'auto
strada. 183 persone hanno 
accusato disturbi respiratori 
e bruciori agli occhi e sono 
state ricoverate in ospedale 
dopo aver respirato 1 vapori 
del fosforo. Nessuno di loro, 
peraltro, verserebbe in gravi 
condizioni. 

Gli evacuati tra gli abitan
ti della zona colpita dal disa
stro vengono calcolati tra 

diecimila e quindicimila. La 
maggior parte ha dovuto 
trascorrere la notte in rifugi 
di fortuna. Le autorità han
no chiesto alla popolazione 
di rimanere barricata in casa 
e di lavare accuratamente, 
nella prossima settimana, i 
legumi, la frutta e la verdura 
provenienti dagli orti della 
zona. Non si escludono altre 
evacuazioni se 11 vento do
vesse dirigersi verso la città 
di Carrollton. 

Giova ricordare che negli 
ultimi anni sono stati nume
rosi i disastri di questa natu
ra negli Stati Uniti. Nel feb
braio '83, per citarne uno del 

più gravi, il governo Usa do
vette decretare l'abbandono 
di un piccolo centro del Mis
souri, Times Beach. Decise 
di acquistare case e negozi — 
una spesa di 50 miliardi di 
lire — dopo che la zona era 
risultata contaminata dalla 
diossina scaricata su alcuni 
terreni, con criminale legge
rezza, da un camionista. 

Nell'ottobre '84 l'esplosio
ne nel Nevr Jersey di un ser
batoio contenente liquido in-
settlclta provocò una nube 
tossica fino a Staten Island, 
nel pressi di New York. Qua
ranta persone, trenta delle 
quali operai dello stabili

mento, restavano intossica
te. 

Incidenti analoghi si sono 
ripetuti nello stesso impian
to, per due volte, nel gennaio 
dell'85. 

Ma l'episodio più grave è 
la fuoriuscita di gas tossico 
da una fabbrica dell'Union 
Carbide, la stessa della tra
gedia di BhopaL È accaduto 
Io scorso agosto a Institute, 
nei west Virginia. La nube si 
estese fino ad un'autostrada, 
coinvolgendo parecchi gui
datori di automezzi. Si con
tarono in quella circostanza 
oltre un centinaio di intossi
cati. 

La denuncia in un convegno internazionale a Perugia della Lega ambiente 

Così le piogge acide uccidono i boschi 
Aumenta l'inquinamento provocato dagli scarichi di auto e industrie - Le tecnologie per diminuire le emissioni L.flifl.ntWc.„0bedif<«foroprovoc.t.d.B-incendio MUM^^to.^rru*»*, 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — «Anticipa e previeni»: scegli, cioè, le migliori 
tecnologie disponibili a livello industriale per minimizzare le 
emissioni inquinano. Slamo a Perugia, dove nel convegno 
Internaztonle, voluto dalla Lega Ambiente si è fatto il punto 
sulle piogge acide, fenomeno inquietante del nostro tempo. 

L'avviso «anticipa e previeni» è di Giancarlo Pinchera 
(Enea) che ha svolto la relazione introduttiva su «Aria pulita 
una scelta necessaria». Fino ad oggi — dice Pinchera — «sono 
state Identifica circa 3 mila specie chimiche Inorganiche ed 
organiche quali potenziali agenti atmosferici che comporta
no danno alla salute degli uomini, agli ecosistemi terrestri ed 
acquatici, all'ambiente costruito». Il mondo sicentlflco è 
d'accordo sulla centralità del ruolo giocato dall'inquinamen
to dell'aria nel vari fenomeni di danneggiamento ambientale 
registrati negli ultimi anni. 

Moria del boschi, munument! ed opere d'arte corrose, volti 
di statue di cui non ricostruiremo mal più 1 tratti, acque di 
fiume e laghi avvelenati, e gli stessi uomini che si ammalano 
perché respirano aria contaminata: questo 11 risultato delle 
grave forme di emissioni Inquinanti dell'atmosfera che colpi
scono regioni e zone densamente Industrializzate o urbaniz
zate. Che cosa le provoca? La risposta è vecchia. Camini 
Industriali, commerciali e domestici, condotti di scarico del 
mezzi di trasporto (auto, camion, bus, moto, aerei, navi) e le 

emissioni disperse da serbatoi, valvole, pompe, compressori, 
e via dicendo. 

Una parte notevole degli inquinanti gassosi e delle parti
celle emesse si deposita tale e quale, cioè senza cambiare 
composizione chimica, entro un raggio che può raggiungere 
i 200-300 chilometri dalla sorgente. Ma 11 resto di quello che 
viene chiamato carico Inquinante ricade a distanze maggio
ri, anche a mille o più chilometri, dopo aver viaggiato nell'at
mosfera, grazie al venti, e dopo aver subito un'ampia trasfor
mazione chimica. Insomma: io Inquino qui, ma avveleno a 
migliala di chilometri di distanza, ma, a mia volta, vengo 
avvelenato da altri che inquinano assai lontano da me. Non 
stiamo rivelando niente di nuovo. Ma non è mal male ripeter
lo. 

Foreste e acqua: i punti caratterizzanti di molti interventi. 
Come stanno i nostri boschi? Secondo Alfonso Alessandrini 
(ministero dell'Agricoltura) appena li 6 per cento del nostri 
alberi sono malati per cause ignote. Soffrono, cioè, non a 
causa di funghi e Insetti, ma per malattie sconosciute, deri
vanti, —e questo è il problema — da inquinamento. La moria 
colpisce specialmente le latifoglie come la vecchia e salda 
quercia. Si ammalano però I pini più che gli abeti e le piante 
giovani più che le vecchie. E forse un segnale che ci viene 
dalla natura; quasi a dire: attento uomo, noi ci ammaliamo 
prima di te. 

Ma Ce di più. I danni aumentano con l'altezza: sopra i 900 
metri il numero degli alberi malati è quasi il doppio. Il che fa 
dire agli svizzeri che i loro boschi sono «sempre più traspa
renti», sempre più radi. 

E possiamo considerarci ancora fortunati. Se guardiamo 
le medie europee le percentuali sono allarmanti. Si passa dal 
52 per cento di piante malate in Germania (di cui il 20 molto 
seriamente) al 36 per cento della Svizzera, al 25 per cento 
della Francia. 

Veniamo all'acqua. In Norvegia, Svezia e Finlandia circa 
30 mila laghi e corsi d'acqua, per una lunghezza totale di 
almeno 200 mila chilometri, sono affetti da processi di acidi
ficazione. E non migliore è la situazione in Scozia, Inghilter
ra, Danimarca, Germania, Polonia e Cecoslovacchia. Per la 
Svizzera e l'Italia la situazione è ancora accettabile, ma già si 
registrano fenomeni di inquinamento in molti laghi «lpinl. 

Che cosa succede quando un Iago è malato? In Svezia — ha 
raccontato Goran Persson del Dipartimento ambiente — 1 
segnali sono evidenti. Gli specchi d'acqua, soprattutto picco
li, si trasformano in paludi (e per molti si è dovuto già rinun
ciare a curali) sul fondo si crea un muschio bianco mentre i 
pesci e anche le resistenti bisce muiono. Analizzando gli uc
celli, che si nutrono di vermi d'acqua è stata riscontrata 
un'alta concentrazione di metalli. Ma se gli uccelli, hanno 
•dieta mista» di vermi d'acqua e di insetti che raccolgono a 

terra, per i pesci non c'è scampa Sono' pieni di alluminio e 
mercurio e ci vuole poco a capire come l'uomo, mangiando 
pesce, ingerisca quantità anche pericolose di metalli. Basti 
pensare che in Svezia è già stata riscontrata, in 5-6 mila 
laghi, una presenza di un milligrammo di mercurio per ogni 
chilo di pesce. 

Ma In Svezia hanno cominciato a curare 1 laghi. E1 risulta
ti si vedono. Le analisi biologiche e chimiche sono già positi
ve. Più di 4 mila laghi hanno subito una terapia e la somma 
stanziata per il solo '86 è di 15 mlionl di dollari (all'lnclrca 
22-23 miliardi di lire). È ancora poco, ma è molto se parago
nato all'assenza totale di intervento dello Stato italiano per t 
nostri laghi. L'unica normativa in vigore per l'ambiente risa
le al 1966 e per di più non è stata mal applicata. Dal convegno 
esce l'indicazione anche In questo senso: ci vuole una norma
tiva che stabilisca un unico parametro per misurare l'inqui
namento e che sia valido per tutto 11 paese. 

Interventi, domande, risposte, tavole rotonde, intervisti: 
un susseguirsi a Perugia, per due giorni, nella sala del Notar!, 
che ha dimostrato come ormai la sensibilità ambientale vada 
prendendo sempre più corpo e peso nella coscienza degli uo
mini. Il danno contro l'ambiente è un danno contro 11 cittadi
no di qualsiasi paese e di cui siamo tutti responsabili. 

Mirftfhì AcconcitfrrMM 

ambientale sono due di que
ste «intrinseche debolezze». 
Questo ed altro «limita forte
mente la possibilità di utiliz
zare tali dati». 

Per i tumori è ancora pre
sto per trarre conclusioni. 
Tuttavia il gruppo di studio 
che ha lavorato fino all'83 ri
leva che c'è stato un aumen
to significativo del tumore 
maligno del connettivo del 
tessuti molli, della malattia 
di Hodgkin e di altri tumori 
del tessuto linfoide. 

Tocca ora ad un altro 
gruppo, quello diretto da 
Pier Alberto Bertazzi, eplde-
miologo dell'Istituto di me
dicina del lavoro dell'Uni
versità di Milano, continua
re ìc ricerche fino al 1997. Si 
tratterà di controllare una 
popolazione di 220mlla abi
tanti, parecchi del quali emi
grati in altre città della Lom
bardia o in altre regioni. Di 
controllare la mortalità e l'e
ventuale insorgenza di tu
mori. Ritorna la domanda: 
allora a Seveso, professor 
Bertazzi, non è successo 
niente, per ora, almeno? «Il 
fatto che le indagini non ab
biano messo in luce alcun ef
fetto notevole non significa 
che un effetto, modesto, non 
ci sia stato. Può essere dipeso 
da difetti di impostazione». 
Mi pare chiaro il concetto. 

Penso al lungo film di que
sti dieci anni, alla popolazio
ne colpita lasciata per quin
dici giorni a contatto con la 
diossina, alla voglia di di
menticare, di minimizzare 
che univa, singolarmente, 
artigiani brianzoli e gruppi 
di medici. E tornano alla 
mente le pagine dei Promes
si Sposi sulla peste che colpì 
Milano trecento anni prima 
della nuvola tossica dell'Ic
mesa. Scrive il Manzoni: «Il 
tribunale della sanità chie
deva, implorava cooperazio
ne, ma otteneva poco o nien
te. E nel tribunale stesso, la 
premura era ben lontana 
dall'urgenza». Proprio come 
un «Illustre consesso» di sa
nitari che 13 giorni dopo la 
fuoriuscita della diossina 
escludeva di far evacuare la 
popolazione colpita. 

Non fare dell'allarmismo 
intimavano medici minimiz
zatoli. Proprio come all'epo
ca di Renzo e Lucia quando 
«molti medici, ancora, facen
do eco alla voce del popolo 
(era anche in questo caso vo
ce di Dio?), deridevan gli au
guri sinistri, gli avvertimen
ti minacciosi de' pochi; e 
avevan pronti nomi di ma
lattie comuni, per qualifi
care ogni caso di peste che 
fossero chiamati a curare». 
E, per contro, altri medici 
non minimizzatoli «non po
tevano attraversar le piazze 
senza essere assaliti da paro
lacce, quando non erano sas
sate» (come capitò a parecchi 
di noi giornalisti, che molti 
sevesinl consideravano una 
specie di «untori»). 

Non voglio assolutamente 
insinuare che tanti ricerca
tori si siano piegati alle esi
genze della minimizzazione. 
Voglio dire, soltanto, che do
po tutto quello che ho visto 
ho l'impressione che una se
ria ricerca sulla salute del 
sevesinl e degli altri brianzo
li colpiti dalla diossina sia 
stata compromessa dal caos 
iniziale e che questo aiuti 
quanti vogliono «dimentica
re Seveso». Compreso 11 no-. 
stro governo che non ha an
cora tradotto in legge la di
rettiva Cee sulle fabbriche a 
rischio che prende proprio il 
nome di Seveso. Un modo 
come un altro per dimenti
care. 

Ennio Eltn* 


